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    A un giovine


    


     ..... non hai di che vivere


     e il cielo è pieno di stelle.


    


    Angoscia vaga penetra


    i tuoi giovini anni


    e ti sembra vivere da millenni


    in un torpore continuo.


    


    Cos’è che bussa violentemente


    alle porte di questa vita


    effimera, se l’anima


    non palpita neppure un istante?


    


    Forse è questo cuore sordo


    che il tempo ha consunto


    e che adesso martella senza tregua


    in una spelonca vuota.


    


    Dovresti stringerlo in pugno


    per sentirne tutto il dolore


    che ti può dare, muscolo cavo


    ubriaco di nausea.


    


    Non puoi lasciarlo finire


    così, senza averne sprigionato


    una scintilla, che l’accenda


    di palpiti nuovi.


    


    Non puoi sopportare a lungo


    il deserto che dilaga


    di giorno in giorno attorno ad esso


    e non desiderare la morte.


    


    Non sei fatto solo di carne


    ammalata, hai un’anima immensa


    che ti renderà attimi i secoli


    se tu la vuoi scuotere.


    


    Scendi dal talamo amaro


    del nulla, che stupra i pensieri


    e li sperde in un solco infecondo


    senza alcun nascimento.


    


    Se non ami, non soffri, non credi,


    se fuggi la luce del giorno,


    non hai di che vivere;


    e il cielo è pieno di stelle.
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    Soffermarci


    


    


    Non ci coglie


    pensiero smarrito di cose


    nuove, l’assurdo ch’è denso


    di vero nell’animo.


    Declinante ogni anelito


    tace, forgia rovente


    si spegne come in sogno


    l’immagine,


    un correre vano per falsi


    desideri di là d’ogni


    concezione.


    Soffermarci è inutile


    sull’abisso di un’anima


    corrosa da un impeto di palpiti


    innaturali


    come su cresta d’onda,


    impossibile.


    Geme il tronco contorto


    dai venti che la tempesta


    di dentro seconda


    e non cede,


    non cede di nulla.


    E’ fulcro l’immagine


    e l’anima è zolla bagnata


    di sangue, sazia.


    Soffermarci non vale:


    nei fondali opachi


    s’infanga uno spicchio di cielo


    la luce vi penetra


    torbida. Che corra


    di là d’ogni ostacolo


    il pensiero ribelle


    e sconvolga.
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    Questa è ansia


    


    Questa dentro di me è ansia


    che alimenta la sete


    del vento turbinoso dei pensieri


    e non appassisce al soffio


    della ragione. Le traboccanti


    immagini in sequenze fantastiche


    perdono ogni dimensione


    come voli d’aquila assorbite


    nel nulla e di frammenti eterei


    questa rimane impalpabile


    cenere generata dall’onda


    di fuoco negli oscuri musicata


    pentagrammi della memoria.


    Di favole vorrei vivere e d’albe


    perché non si spezzi questa


    d’invisibili trame sequenza


    e non altro generi il pensiero


    di difforme e di vano. E’ come


    se si accogliessero in un pugno


    tutte le cose fugaci


    e si scagliassero con mano


    ribelle contro l’alto dei cieli.
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    Anzi l’alba


    


    Con gli occhi ami, Antioo;


    altri sensi non hai.


    Oltre la stradicciola


    il muro è ripido


    mena alle stelle.


    Una pioggia di pensieri


    t’imbianca il volto


    e resta sospesa


    una goccia anzi l’alba


    sullo stelo della tua vita.


    Ho colto per te le nere


    bacche del ginepro


    nella notte che volge:


    hanno un sapore


    amaro che sa


    di me di te nel profondo.


    Le tue labbra si son fatte


    aride i seni turgidi


    e guardi nel cielo, rapita.


    Questa notte, Antioo,


    di qua del muro


    è caduta una stella.
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    Vecchiezza


    


    Ho come un desiderio


    di cielo. Non so le cose


    che anelo nella vita.


    Se la via è battuta dal vento


    sento il desiderio (provo il tormento)


    di volare con esso, senza meta:


    se il fiume scorre


    rapido, vorrei farmi accogliere


    dall’amplesso


    delle sue acque fresche,


    volume senza sesso.


    Ma non sappiamo


    quel che veramente


    vogliamo; ed è sventura


    giungere alle soglie


    di dura vecchiezza


    e guardarsi indietro con occhi


    scontenti, come se per via


    ci fossimo lasciati


    una scia di cose non belle


    su cui poi altri,


    dovrà proseguire il cammino.


    Ma volare col vento


    è gioire; inebbriarsi di cielo


    è una gioia più grande


    ed io anelo


    dimenticare le cose


    terrene, non voglio pensare.


    Immagino solo


    che se agli angioli non fossero


    l’ali per volare


    nell’altezza dei cieli,


    sarebbero anch’essi dei poveri


    diavoli, con le nostre


    miserie.
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    Fenice


    


    Dell’aspro pensiero


    che mena alla vita


    perdesti le tracce


    mia Patria smarrita.


    


    Gettata nel fango


    dai figli tuoi stessi


    dal cenere sparso


    risorgi per essi.


    


    Risorgi, Fenice,


    dal cenere tratto


    dal corpo disfatto.


    


    Dall’ombra già greve


    che ammanta i millenni


    s’innalza la fama


    di fasti perenni,


    


    permane marmorea


    nel bronzo scolpita


    l’antica tua gloria


    dai figli tradita


    


    La gloria degli avi


    degeneri figli


    scordar nei perigli.


    


    Sull’ala del tempo


    non vola la fama


    di quei che sconfisse


    Cartagine a Zama?


    


    La fama non vive


    del vecchio Archimede


    che fino allo stremo


    combatte con fede?


    


    Se questa n’è scossa


    qual vale favella


    a renderla bella?


    


    Dal fango dal limo


    dall’orrida face


    ascosa nel seno


    silente fugace,


    


    tal altra erompente


    da mille Vesevi


    all’alba del mondo


    dall’acque ti elevi


    


    informe, quassata


    da fremiti ignoti


    da immani tremuoti.


    


    Quel fuoco trasfuso


    non fu poi nei cuori


    di quanti a te diero


    la palma e gli onori?


    


    Or tepido forse


    permane soltanto


    negli algidi cuori


    dei secoli il vanto?


    


    Offesa anche t’hanno


    confusa avvilita


    discinta schernita!


    


    Ma chi potrà spegnere


    l’antica scintilla


    la face perenne


    che mai non oscilla,


    


    chi toglierti i fati


    il destino la vita,


    da domina addurti


    a serva contrita?


    


    Se nutrono tanto


    i figli, sprofonda


    con essi nell’onda!


    


    Ma tosto risorgi


    Fenice novella,


    ritemprati al fuoco


    riportati in sella


    


    e cinta la chioma


    d’un sacro diadema


    la gloria e l’onore


    ti siano emblema.


    


    L’Onore, Fenice,


    dal cenere tratto


    conserva tu intatto!
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    ... in quella positura


    ch’assume co le mani quando parla


    inzaccate tra le brache e la cintura


    


     Er caso


    


    Tu guarda ar caso, l’antro giorno Nena


    me disse ch’er marito era impegnato


    come oratore


    in un comizio assai qualificato.
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    Dalla sciagura del Vajont


    Un giovine, abitante verso la parte alta del paese, ha la sensazione dell’imminente sciagura e fugge dalla casa verso il monte, trasportando sulle spalle la vecchia madre che si trovava già a letto.


    


    ..... e non ti parve mai più dolce


    peso quale alle spalle, agli omeri


    ti avvolse la madre assorta


    nei suoi sogni e in sogno


    orrido intenta per l’erta


    spettatrice andava, col tuo


    respiro, col tuo cuor pulsante;


    poiché dal letto la traesti


    nuda e nuda la menavi


    per il monte. E tu correvi


    attonito pel bosco e non sentivi


    l’onda che saliva, mordendo


    il seno della terra antica.


    Ella la vide, barcollar pel piano


    ardente ed impetuosa, ella


    la scorse corrervi incontro


    ai fianchi aspri del monte.


    E non voce gittò, non strinse


    ansiosa le braccia al collo


    di te figlio, non ti disse nulla.


    Ma solo pregò Iddio


    pei sventurati passati ignari


    al sonno della morte.


    Tu nella fredda notte, andavi


    andavi senza meta, e calde


    sol sentivi cader dal ciglio


    della madre stanca sulla tua fronte


    e correrti le gote lacrime


    tante, si che tu piangevi


    con gli occhi asciutti, nella notte fonda.
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    La mia casa di viale Tiziano


    


    La mia casa


    è una piccola tana


    sospesa tra alberi altissimi


    e un sentiero d’argilla.


    Ignora la luce del sole


    la luce del giorno;


    vi splende soltanto


    lo sguardo d’un piccolo bimbo.


    Lo sguardo del nonno


    s’è spento nel buio, per sempre.


    Il mio bimbo


    cerca ansioso fra i pini


    il cinguettio dolce


    dei passeri


    e nel cielo la mamma.


    Gli ho detto ch’è andata lassù


    ad approntargli


    una casa più bella


    tra nuvole e stelle.


    Vorrebbe vederla


    la sua mamma


    il mio piccolo bimbo,


    ma teme che stanca


    ella dorma


    tra gli alberi altissimi in cielo.


    Un velo di pianto


    nei trepidi occhi si pinge


    col tremulo dito fa cenno


    invocando


    che il canto de’ passeri


    amici la svegli,


    che torni a sorridere ancora


    a far lieta


    la triste dimora, sospesa


    tra gli alberi altissimi


    e un sentiero d’argilla.
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    Il cervo


    


    


    Un grosso cervo un dì,


    in un laghetto alpino


    specchiandosi arrossì.


    


    Credea sol con il vento


    competere correndo


    e pel suo nobil mento


    


    magari con il Re;


    e col vetusto pino


    sì dritto era il suo piè.


    


    Ma non credea davvero


    trovar in picciol uomo


    competitor sì fiero:


    


    ché l’erta sua cervice


    Marco estollea superbo


    più che a ogni cervo lice !
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    Estasi


    


    Io v’ignoro, o uomini, e ignoro


    ogni cosa che da voi a nascimento.


    Il firmamento, le acque


    e le chiome degli alberi mosse dal vento


    sono il coro divino


    che più piacque all’anima mia


    sola, in estasi


    nel vuoto mondo, piccino. Immensa


    è quest’anima quanto il Creato


    e vola e librasi


    senza confini, come l’Etterno.


    Luce e calore le sono compagne


    e permeato


    fin nelle latébre mi sento,


    e l’errore mi è ignoto


    ché nelle tenèbre non vivo


    non vivo nel vano


    insano desio di possedere ogni cosa.


    La rosa mi è amica


    e la chioma del sole. Non amo


    la formica, che fatica


    dall’alba al tramonto con la lena d’un bove,


    non pungolata.


    Per ogni dove è letizia


    sol che trionfi natura.


    Mi è dura la comunione con l’uomo:


    la vizia il timore,


    l’inganno, il sopruso, la frode,


    il falso pudore. Solo vorrei


    che fosse ogni uomo


    un raggio di sole per sentirlo nel cuore


    con benefico effetto


    come sente un bambino


    l’amore grande di mamma nel petto.
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    Il cane (ovvero: lo statale)


    


    


    Forse tra i cani Fido è il più simpatico;


    anche se abbaia senza alcun motivo


    il pan lo mangia senza companatico.


    


    Non suol leccar le scarpe al suo padrone,


    quando però si tratta di difenderlo


    si mette veramente con passione.


    


    Un difetto l’ha Fido: dorme assai;


    se un importuno non gli desse un calcio


    per certo non si sveglierebbe mai!


    


    Povero Fido! Fatto vecchio e lasso


    lo abbandona il padrone al suo destino


    e per giaciglio gli rimane un sasso!


    


    Lo troveranno un dì, freddo, stecchito;


    e se lo porteranno al camposanto


    è sol per collocarlo in qualche sito,


    


    ché non ammorbi l’aria col suo lezzo.


    Ma non lo sa nessuno che il meschino


    cadavere era già, ma già da un pezzo!
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    Epigrammi


    


    


    Salvar le oche un giorno il Campidoglio


    e maledette furon dal Gallo;


    siedon gli asini adesso su quel soglio


    ma benedetti son per ogni fallo!


    


    ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~


    


    


    Cencia, sei morta; l’amor tuo non vuole


    teco oltre restar. Non di dolore Cencia


    si muore; è certa che domani un altro


    merlo a lei più non empirà la pancia.


    


    


    ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~


    


    


    Un genio è Giggi, me lo dicon tutti


    la serva, il verduriere, il macellaio;


    io so il latino e il greco, ma lui solo


    di ‘gool’ con un calcio ne fa un paio.
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    Pagine marine I


    


    Seduto su un sasso


    sulla riva del mare


    La piccola stanza ho lasciato


    le carte che sanno di secoli


    Qualcosa di nuovo qui spira:


    angusto scrittoio


    le ginocchia,


    infinito lo studio


    la volta del cielo.


    Pensieri e pensieri, come onda


    a onda che segue, sollevi nell’animo,


    mare.


    Rotoli bianco ai miei piedi


    addenti i ciottoli, li lasci


    e li riaddenti.


    Un cucciolo che gioca;


    un gioco che dura all’infinito


    rabbioso o lento


    alterno come le nostre sorti.


    Ma tutto cancelli,


    mare
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    Pagine marine II


    


    Un tronco di palma


    ieri alla battigia, oggi all’asciutto


    Ha perduto


    il colore della carne


    il profumo delle alghe.


    Non mi siedo:


    turba starsene su un cadavere


    rinsecchito.


    Dentro è molle


    il dito quasi vi affonda:


    ma non offende la vista e l’olfatto.


    Un gabbiano vi passa sopra


    tacito, ingordo; ritorna veloce


    sul mare per immergervi


    il becco adunco


    E’ strano: è come un dardo


    che mi penetri nelle carni,


    l’avidità di ogni specie.


    Domani neppure tu


    sarai risparmiato,


    tronco.
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    Pagine marine III


    


    Oggi hai la gobba di cristallo,


    lucente.


    E’ infida questa tersa


    tua solitudine.


    A momenti ti solleverai


    altissimo.


    Un dono infinito agli uomini


    sommergili: ma vivere in te


    aver pinne, occhi tondi.


    Guardarsi e tacere


    tacere sempre.


    Li avresti a brandelli


    mordendosi,


    per non smentirsi


    con altro sembiante.


    Il colore dell’inchiostro


    ti sarebbe necessario,


    mare.
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    L’altalena


    


    


    La fune tra i pioppi


     alta trascorre


    Ali di falena, cadono


     le scosse foglie


    senza fruscio, nella quieta sera.


     Dondola il bimbo


    e danzano nel ciel le prime stelle


     muto contempla


    immagini a corteo


     venirgli incontro


    ed arretrar confuse. La mano


     a carezzarle


    tende e già delusa l’anima


     ne resta. Forse


    ogni festa, ogni gioco, ogni letizia


     amara lascia


    una traccia, che poi il tempo scava.


     Non la cancella


    di madre tenerezza, né colma


     ogni lacrima


    la rende che di suo ciglio cade,


     in segretezza.
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    L’alba


    


    


    Ora sui campi rugiadosi e neri


    luce dal ciel diffondesi lontana


    come da fonti scaturita in veri


    rivoli immensi di bellezza arcana.


    


    Quieta è la terra; ma l’inquieto seme


    già fecondato nel suo seno, il primo


    sole anela; alimenta in cuor la speme


    l’agricoltore d’un raccolto opimo.


    


    Ma distaccata Vergine dal mondo


    di bianca veste cinta e luminosa


    s’irradia l’alba al rezzo del mattino:


    


    Ella è sovrana postasi in cammino


    a dispensar la vita senza posa


    all’uomo, agli animali, al chicco biondo.
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    La nave


    


    ...... già sono i calafati proni


    su l’ardue ferite; allo scoglio


    tu forti senz’altra speranza


    condotta che morte. Ti tolse


    la Frode il nocchiero, l’onore.


    Dall’onda funesta travolta


    non fosti, non fosti dal fato


    segnata. Per mille perigli


    la prora lucente fu volta


    e mille fatiche sostenne


    la chiglia d’acciaro rubesta.


    Si schiantò come arbore fessa


    dal fuoco tremendo del cielo,


    qual tenera rame premuta


    dall’intimo gelo. Ma un palpito


    ancora correa, una scintilla


    di vita nel petto profondo


    dal seno del mare rapita.


    Quell’augure fuoco che tigne


    la vela al tramonto di sangue


    svanir fa l’ebbrezza dell’angue


    lo desta l’esorta ad agir.


    Tal nasce una vita novella


    nell’alma avvilita; dal muto


    tuo cuore pulsante s’eleva


    il fragor dei metalli. Stilla


    di sangue il pennone, la tolda


    raccoglie ogni stilla; ogni fronte


    s’imperla, negli occhi sfavilla


    la gioia dell’opra. Sul pelago


    infido rifatta dall’imo


    tu tendi, ritenti la meta,


    ritorni all’agone. Ti guidi


    l’antica saggezza, ti sproni


    l’amaro lavacro di lacrime


    versate per te, Nave Italia,


    che mozza quassata riprendi


    l’avvio. Quel dì che dal pino


    maggiore a garrire l’emblema


    ritorni per le sue marine


    operose, avrai sugellato


    con l’arte maestra latina


    il merto concesso dai Fati


    del reggere i popoli, o Roma
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    Pagine marine IV


    


    


    Un granchio; è venuto fuori


    dalla sabbia. Non so cosa


    voglia, che guardi.


    L’acqua gli ha fatto gli occhi


    di cristallo: lo ha dondolato


    tanto, ha perso il senso


    dell’andare.


    Uomini


    che hanno pianto molto,


    con lo sguardo vitreo;


    Uomini dondolanti


    senza più orientamento;


    tanti. Maleodoranti


    granchi tratti dall’onda.


    Minuscolo crostaceo,


    Immagino cosa vuoi, che attendi.


    Che dorma, per stringere


    il mio pollice nudo,


    il mio piede bianco.


    Tu lo sai cosa vuoi,


    granchio.
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    Pagine marine V


    


    


    Un gregge, senza meta,


    tra l’arenile e la sterpaglia,


    a testa bassa.


    E’ mostruoso questo tacito


    andare.


    Una nube nel cielo


    bianca, vaga.


    Si specchia nelle tue acque,


    informe.


    Fra poco la berranno


    in una forra,


    sulle rade foglie della brughiera


    bruciate


    dal tuo alito salino.


    E attenderanno


    che ne venga su


    un’altra, più gonfia.


    Dissetarle non puoi


    con le acque tue salse


    mare.
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    Pagine marine VI


    


    Da dove vengano


    non so;


    ma son tante, tante,


    come ne partorisce la terra


    vermi.


    Hanno indossato una camicia


    bianca


    e l’abito nero, di festa.


    Per salutare


    la terra che lasciano.


    Leggere nei loro occhi,


    scoprire


    ansia e timore


    per la tua immensa distesa


    da sorvolare.


    Spiccare un volo


    lunghissimo


    per cogliere i tuoi profumi,


    palpitare con esse,


    mare.
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    Perché non siam fatti di carne


    


    


    Perché è tempo che l’uva maturi


    e si tolgan di mezzo le spine.


    Noi siam di pasta compatta


    permeata di umori ferrigni, legata


    ad un tralcio. Mai come fiore


    nei sepali, ché il profumo


    è di dentro, serbato nel recondito


    di un convulso meccanismo


    costruito secondo natura,


    che non deve essere perfezionato


    per non divenire diabolico.


    La devi lavorare con mani


    cariche di entusiasmo, senza spremerla


    né carezzarla se vuoi


    che lieviti a giusta misura.


    Perché a volte sfugge dalla mano


    più esperta, si scioglie per il troppo


    calore, cola tra le dita


    che ne restano avvolte, impeciate;


    o diviene arida, si sperde in granelli.


    Darle un po’ di fiato caldo,


    con la bocca vicina, è come darle


    l’anima in fotogramma divino.
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    Pizzo, mappamondo fiorito


    


    Pizzo, sorella di Venere,


    nata dal mare,


    la cenere dello Stromboli


    non sporca le tue acque


    chiare come acqua di fonte


    non brucia i fiori dei tuoi mandorli amari


    i filari delle viti.


    Un profumo tepido di zagare e tigli


    t’invade e t’invade il carrubo


    di fiori vermigli,


    mentre a te piace sognare piantata


    nel mare, rupestre.


    Il dosso delle tue colline


    è giallo di ginestre e le tue grotte


    acquestillanti


    sono sognanti giardini di quarzo


    senz’ombra di sole.


    Pizzo, città monolitica, granitica,


    ove non ha senso parlare


    di politica,


    chè si può essere scambiati


    per un santone o un volgare imbroglione.


    Dove è lecito solo


    sognare


    in riva alle acque chiare


    in attesa che sorga dal mare adamitica


    Venere bella


    e resti estasiata ti tanta


    sorella.
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    Memento


    


    


    Non temer nulla, Alcide,


    se siedi fra costoro;


    ma ad una cosa bada:


    a non lasciarci il foro!


    


    


    di Fedor Nicolay Smejerlink


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    Pagine marine VII


    


    


    Medusa, bianca e violetta,


    mi hai sferzato


    hai lasciato un segno rosso


    sulla mia carne scura.


    Fra poco


    sarai informe poltiglia


    color della sabbia;


    il sole


    ti scioglierà come cera.


    Tanti segni ho sulla carne


    più fango di te diverranno


    medusa


    anche se vollero usare


    la sferza.


    Le piaghe tu mi lenisci


    con le acque salse,


    mare.
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    Pagine marine VIII


    


    


    Guardarsi negli occhi


    tenersi per mano


    cadere ignudi sulla sabbia tiepida


    e avvoltolarsi.


    Essere lambiti dalla onde


    e restare taciti


    presi,


    è veramente divino,


    Clelia.


    


    


    di Fedor Nicolay Smejerlink


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    Pagine marine IX


    


    


    Tra le valve appena schiuse


    t’intravedo


    in fondo alla tua alcova,


    lattiginosa.


    Non so che valore tu abbia


    fredda tra un brulichio


    di vite


    nata da un grano di sabbia.


    Penso che sei figlia del pianto


    per una libertà


    perduta,


    per essere avvinta allo scoglio.


    Sul ciglio di madre


    tu palpiti e vivi


    al cigno non dai fulgore,


    al suo collo.


    


    


    di Fedor Nicolay Smejerlink


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    Poesia


    


    Hanno i tuoi baci il sapore strano


    di un tempo lontano,


    che fu; di mia fanciullezza.


    


    V’è negli occhi tuoi una tristezza


    che più non cancella


    l’amore. Con dolce mano


    


    carezzi, qual carezza di stella


    su pelago illume


    su trepida trine di spume.


    


    Or t’ascolto: una favola bella


    ti sgorga dal cuore


    antica fiaba d’amore.


    


    Tu l’hai scritta con lacrime amare!


    Nel petto serbare


    ricordi lieti vorresti;


    


    brameresti riviverla ancora


    quell’unica ora


    di mia, di tua vita, d’oblio,


    


    quando solo un arcano desio


    di tepide selve


    di tepide fonti s’effonde


    


    ne la tepida carne. Han le onde


    sospiri pacati


    pur se dall’imo implacati


    


    contro il cielo le balzano i venti;


    dei pini le chiome


    gementi si tendono come


    


    braccia amorose di madre tenera.


    Che taccia ogni cosa:


    narra tu sola l’ascosa


    


    angoscia, l’ambascia che uccide


    che Niobe vide


    tramutata pria in silice


    


    poi in fonte di vita e d’amore !


    


    di Fedor Nicolay Smejerlink


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    A mio padre


    


    Io la morte l’ho vista


    serena sul volto del padre,


    come sonno ristoratore.


    Cinquant’anni fra i bimbi


    nell’umile scuola


    ove fiorian le speranze,


    dove egli solo sapeva


    i sogni di giovini cuori.


    Li ritrovò per le vie


    con i volti emaciati


    segnati dal vomere


    amaro del tempo.


    Ed ebbe per loro parole


    di fede, per i giovini sempre


    un sorriso, uno sguardo paterno.


    Non so dell’empireo,


    se l’arco dei cieli comprenda


    qualcosa di noi dopo il nulla.


    Ma serena, serena


    la vedo di vivida luce


    soffusa, la cara sua fronte


    pensosa, e pare che ancora


    ripeta, sereno, l’antica


    parola di sprone, d’amore,


    ne’timidi cuori dei bimbi.


    


    di Fedor Nicolay Smejerlink


    


    


    


    


    


    


    


    La pesca


    


    Hanno issati i vincastri


    e tutto di pioggia scintilla


    i volti scarni sull’ispido pelo


    rugiada, negli occhi un fuoco


    profondo. Tremiti di febbre


    come aura marina sul dorso


    nudo e tremiti di morte


    iridescenti senza una voce.


    Han teso le fragili trappole,


    nel tramonto era il presagio


    dell’alba, l’attesa senza sonno


    alla capanna nuda nell’oblio


    del mondo, lottatori indomi


    rassegnati pazienti. Nelle mani


    il viscido sentore di squame,


    bianche, arse dalla salsedine,


    in muta preghiera congiunte


    benedicente il sole.


    


    di Fedor Nicolay Smejerlink


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    La vincita


    


    Al lotto mille lire vinse Pino


    e si sentì davvero un signorino.


    Lo Stato, disse, me lo son mangiato,


    il cuneo pel suo cul l’ha ormai trovato!


    


    Quando Pino morì, per sua fortuna,


    in tasca non avea nemmeno un soldo


    ché, capita l’antifona, a una cruna


    ridotto avea il suo culo il manigoldo!


    


    


    di Fedor Nocolay Smejerlink


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    Pagine marine X


    


    


    Sono briachi di salsedine


    che ha scavato


    nei petti


    e s’incitano


    con voci gutturali.


    La rete viene su a fatica


    come di piombo;


    cielo e mare di piombo


    nulla vi è d’argentino.


    Irrompe


    la voce di un bimbo


    che incita


    maliziosamente;


    stanotte sogneranno


    di essere tornati


    bambini


    di giocare nell’acqua


    di prenderne a mucchi


    pesci,


    con le mani.
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    Pagine marine XI


    


    Odo il tuo respiro


    possente


    di creatura informe


    senza dimensioni.


    Ti agiti nella tua prigione


    e la stringi nelle tue braccia


    prigioniera di te.


    Un gioco eterno:


    come un bimbo


    tu mordi e sbricioli,


    accarezzi e baci.


    Poi stanco t’acquieti


    e come in braccia amorose


    ti culli, di madre,


    dormendo.


    


    


    di Fedor Nicolay Smejerlink


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    Pagine marine XII


    


    Sei di vanadio e d’argento


    nell’accecante


    luce del sole


    e le vele non hanno colore.


    Ora tramutano


    come ala di gabbiano


    infido


    rasente l’acqua,


    ora si disperdono


    come rapite in vortice


    nel cielo.


    Intravedo i loro palpiti:


    hanno le cose tutte


    un’anima


    le vergini


    e le giovenche.


    Immensa è la tua


    e la serbi


    geloso nel seno,


    mare.


    


    


    di Fedor Nicolay Smejerlink


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    Pagine marine XIII


    


    Una moneta per la forma;


    l’hai corrosa per secoli


    l’hai macinata


    tra ciottoli e sabbia.


    La risputi ora ai miei piedi


    come cosa indigesta.


    E’ fortuna


    tenerla nella palma, innocua.


    Un’arma negli artigli


    di un mercante di schiave.


    Il prezzo della vergogna,


    il lamento di vergine


    venduta


    altre infamie ricorda.


    In te si è purificata


    ha perso ogni scoria


    ha indossato


    un saio verde scuro


    da novizia.


    Te la rendo


    perchè non sia più di baratto


    perchè tu la custodisca


    per secoli ancora,


    mare.


    


    di Fedor Nicolay Smejerlink


    


    


    


    


    


    


    Una vela


    


    che sogna sul mare acque


    chiare di smeraldo, confortata


    da un tenue ondeggiar di risacca.


    Più vele nel cielo, tese


    su un pennone di viscide piume,


    plananti o in feroce picchiata


    e il gridio di avide gole


    sepolte nell’onda per un attimo.


    Poi un veleggiar bianco, infinito


    sul lucente dorso delle acque,


    come una fiaba che ripete


    il candore del volto dei buoni


    facile preda pur essi


    delle viscide spire del mondo.


    Ritorna in un plenilunio di luci


    fredde sulla gelida ghiaia


    e non ha più ricordo dei sogni


    che hanno teso la sua tela


    come un’anima angustiata


    fino allo spasimo, nell’ansia


    di ricostruire una trama a punto


    a punto, nello spessor della canapa.


    Solo una mano indurita


    dall’odissea delle ore alle sartie


    la può scorrere con tocco


    delicato e sussurrare tra i denti


    il suo desiderio di evadere


    in un ribollir di tempeste.


    


    


    di Fedor Nicolay Smejerlink


    


    


    


    Taormina


    


    La marina tace, vinta


    dal torpore dei secoli.


    Ha spento tutti i suoi raggi


    il sole sugli scogli


    disseminati dalle mani


    del Ciclope sul terso


    del mare. Sentirai


    ingigantita la tua voce


    dalla voce dell’Etna


    quando si saranno assopite


    le Ninfe che nei tuoi valloni


    corrono incredule che il sole


    tramonti, che non sia


    una peana il lor canto


    e mai fine non abbia.


    


    


    di Fedor Nicolay Smejerlink


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    Sogno di una notte di mezza estate


    


    O frementi in lavacri di spume azzurrine,


    fanciulle dei sogni miei antichi!


    O dolcezze pudiche,


    o mani fragranti di luce e di fiori!


    O divine sboccianti sul talamo,


    desiose di baci e d’amore!


    Qual cupa tristezza m’invade ogni sera


    per tema che più non veniate


    a scoprirmi tesori sì belli


    che l’anima e il corpo racchiude!


    Io lo sento che più non avvampa


    pe’ mille meandri che a lui si dischiudono


    nel petto, nel cuore, il mio sangue;


    lo sento che più non accende le tempie!


    Eppur v’attendo; ogni notte le spente


    pupille dal sonno più spente non sono


    se il dono del nettare vostro accostate.


    Io mi sazio a le fonti con avida bocca


    ed il capo reclino sui turgidi seni;


    vi sento pervase da un tremito strano


    e il torpor vi possiede. Son le dolci sembianze


    trascolorate ed il crine sconvolto.


    Nel mio sogno sognate, creature celesti,


    divini imenei tra boschi di mirti e di alloro,


    adagiate su trame di bianche corolle


    nascenti dal limo in un roseo tramonto.


    Sognate; e le tepide nuche si perdono


    in un amplesso di petali rosei.


    Seduta tra i sassi, col crine fluente,


    leggiadra una vergine tocca


    con mano leggera le corde di un liuto


    e le acque hanno un tremito,


    come sussultano all’alba, all’annuncio del sole.


    Discolora ogni cosa: le platee son deserte


    ed i candidi marmi si copron di eriche e sterpi,


    le corolle son sporche di limo.


    Il flebile pianto di un bimbo si leva


    e la voce sua piena d’angoscia


    invoca la mamma. Mi riconosco


    in quegli occhi lacrimosi, in quel visetto spaurito


    e temo d’esser solo in un deserto


    infinito, ove nessuno possa ascoltare


    una voce che invoca la madre


    dopo l’orgia di un sogno.
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    VIET - NAM


    


    Presso qual fonte hai sostato


    per inumidirti la gola


    per toglier dal volto


    il fango disseccato dal sole


    per ascoltare parole amare


    che il vento porta da lontano


    dissimili e uguali


    nel loro significato vano;


    perché tanto penare


    ed errare con il fiato mozzo


    e trattenere l’ansia di dentro


    per esplodere in un urlo


    selvaggio di morte


    e le raccolte sembianze


    scorrere di pallidi volti


    senza più vita, in un miraggio


    strano che ti porta alle case


    lontane e alla loro muta attesa;


    quale ventura incombe


    su te, solitario passeggero,


    fatto trastullo dal caso


    che ti ha gettato in mani rapaci


    che non ti lasciano


    finché non sei fatto di stoppia


    in un fossato inondato


    di sole, perché tu non abbia


    parole per maledirle giammai,


    perché tu non sai che del tuo sangue


    s’è fatto mercato


    per averti dato un obolo...


    ma nella maschera istessa


    che il volto suo copre


    negli occhi già stanchi fugaci


    non scopri un fratello


    che attende un gesto della tua mano


    sì ch’egli possa stringerla


    amica in un impeto


    disumano pieno di calda


    giovinezza che sente l’ebbrezza


    di vivere senza tema un domani


    che non agiti tristi fantasmi


    di tempi lontani, ma dolce


    il ricordo di un tempo più buono


    più incline all’amore che all’odio?


    


    


    di Fedor Nicolay Smejerlink


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    Senza titolo


    


    Qual ti pinse nel rovo del Santo


    incerta mano, sì che di sangue


    tingevi ancora la rosa colta


    in suggestione di offerta semplice


    ma pur viva di fiamma fraterna


    in cui si ritrovano gli uomini


    per uguale favella e nelle ansie


    ai doni del Padre partecipi,


    afflato d’amore, se non la speme


    di addurre sui sentieri del vero


    distolta un’anima che nel crollo


    disincantato in cui il pensiero


    umano è reso fallace vedevi


    redenta alla sua vera natura?


    Cogliesti nel segno all’umile


    gesto, ché nello stagno dell’animo


    inquietudine è vita e l’acque


    agitate hanno sprazzi e colori


    che si tingon di cielo in aere


    puro, ove in percezione più acuta


    trascende la divina ragione


    l’immediata presenza di Dio.


    Nel freddo del chiostro da lungi


    avrai un giorno da presso il sentore


    di un’aspra stesura assetata


    da una stilla di sangue fatta di ùbere


    come all’ubero avevi di Chiara


    tratto il latte fecondo di fede.


    Ogni tua opra sia pari, sorella.


    


    di Fedor Nicolay Smejerlink


    


    


    


    Verrà la notte


    


    Esca senza profumo, luce.


    Colmi di colori le cose


    di pensieri le anime, odi


    il brulichio della terra.


    Di male è testimone l’intima


    fibra di te, tenui contrasti


    che ti percuotono, deviano


    un’onda che sola poteva


    fissare un attimo dell’infinito.


    Io trepido della molesta


    tua vacuità, in orgia di spettri


    vaganti, che attendon contorni.


    Posarti non puoi, ché la vita


    d’effimera tace, se tronco


    è l’afflusso che cosa viva


    ti rende, palpabile quasi.


    Cerulea pupilla s’imprime


    dei tuoi legamenti sottili,


    o d’ogni colore diverso


    e sola da sè la rifrange.


    Ma la notte verrà; fugata


    dal fiore, dall’imo, dal gurgito


    vasto dell’anima spenta.


    Ombra che annienti, poteva


    il Creato serbarsi, nel nulla


    orrido giace, da cosa


    divina; che tanto leggera


    trascorri e implacabile.


    Se cangi in unica informe


    mille d’aspetti diversi


    ne togli l’intima essenza


    come svuotassi anche quest’anima


    che più non risponde alla sorda


    melanconia del nulla.
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    Sogno


    


    Sogno dei verdi anni antichi


    la bellezza, e l’amor primo


    e il melograno in fiore.
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    “ e tu mi hai gettato nel profondo del mare; tutte le tue onde e tutti i tuoi flutti si son chiusi sul mio capo” 


    Gionata


     Persa semenza


    


    Più parole non ebbi e l’ombra cupa


    scese su tutto. Come dall’alto


    sulle distese del suo mare azzurre


    precipite vedea la sua ruina


    e di già nei ciechi occhi il sol distesa


    avea l’imagine di morte


    a la dedalea prole,


    tal piombava l’anima mia


    disgiunta dalla frale dimora


    nell’abisso. E non v’era fondo


    e non luce e non speranza.


    Era di vento fatta e di pensiero


    ma col nulla dattorno,


    fuggente senza posa e senza danno


    senza principio e fine;


    Ove vai, anima inquieta?


    Che sei tu, senza sembiante e voce


    se non persa semenza? e il tuo pensar


    che vale? Più coi vivi tu non trascorri


    e tanto ignota sei come cosa


    mai udita o vista e il tuo valore è nulla.


    Eppur tu vivi e vivere mi fai


    come fossimo due nella tempesta


    sperduti e ciechi ma per mano avvinti.


    Non più gioie o ristoro, non palpiti


    per noi, non più timori.


    Questo ti chieggo e questo tu lo sai:


    Perchè ci dette un attimo di luce


    tenebre eterne poi l’Onnipotente?


    


    di Fedor Nicolay Smejerlink


    


    


    


    


    


    Le ore della vita


    


    Che una nuvola passi,


    tenue, sugli occhi


    che non hanno pianto.


    Ti sembra vuota


    caduca, perchè trascorrono


    per te le ore


    come soffio di cenere


    impalpabile


    in aritmia con la vita.


    Ti senti libera


    dal fuoco demolitore


    che corre cheto


    da vena a vena , e scompiglia


    d’ogni pensiero


    i recessi. L’empito anima


    l’ala dell’occhio


    come il vibrare di foglie


    sempre fruscianti.


    


    di Fedor Nicolay Smejerlink


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    La ribellione


    


    Hanno congiurato gli dei contro l’uomo, creandolo cieco, ambizioso, crudele e infine mortale.


    


    Seggono torvi sugli usci o per le strade


    all’ombra dei platani


    ed hanno pensieri intrisi di sangue


    e di bava. Ma stanno immobili


    mentre un tumulto più grande


    di loro è nei cuori.


    Le tegole rosse e il viluppo dei rami


    son pregni di bestemmie


    biascicate sottovoce come preghiere


    delle donne fra le navate del tempio.


    Non hanno camminato e sono stanchi


    come vecchi che la morte attende


    di ora in ora, e i piedi nudi


    che affondano nella polvere


    e nel fango sono tumefatti,


    hanno il color di membra morte.
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    L’anima è una fascinosa creatura


    


    Questo riflusso di pensieri


    è come l’acqua che lava il sasso


    e lo lascia splendido,


    pur se una patina lieve di limo


    vi trova sedimento per ammorbidirne


    la levigata durezza


    in plastica armonia di ombre.


    


    Così l’anima è una fascinosa


    creatura che vive in noi,


    che d’armonie si fa bella


    e pensieri fecondi, che di sogni


    ha desiderio, come sembianze


    che vibrano lungi in un balenio


    di vita ignota e presente.


    


    Io la sento solitaria lontananza


    di desideri che urgono


    in sopiti silenzi di biancospino


    nel sole e con trepida mano


    ne colgo i frammenti sparsi


    come petali, lievi nella calma


    serenità dei meriggi.
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    Il domani


    


    Che il cielo si sia liquefatto


    all’improvviso, lasciandovi


    un plumbeo candore,


    o è l’anima dentro che soffre


    prigioniera, oppressa


    dall’ombra torbida degli anni?


    Le rose non sono di sogno


    e la realtà è avara.


    Domani scenderanno foschi


    come ombre di vendetta


    i pensieri, e saranno


    loro a trionfare, decretando


    il giudizio. Sparuta


    difesa la memoria, ottenebrata


    dal tempo, stanca


    di tanto pensare. Tu scenderai


    nell’arengo, solo, sospeso


    ai palpiti dal cuore


    che batte un tempo certo


    e con l’occhio spento


    sognerai la vittoria. Come


    preso dal sonno, con immagini


    strane e confuse


    che si accavallano in attimi


    eterni, vedrai sullo schermo


    scorrere silenziosa una trama


    di bianche, di rosee, di rosse


    di nere corolle.
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    Ho sete di te


    


     I


    Perchè mi assale un’ansia febbrile


    che sa di antiche memorie


    sepolte nelle recondite sfere


    dell’animo e me ne sto in vaga


    incertezza tra queste galoppanti


    nuvole e questo mare di pensieri


    che hanno sommerso la mia volontà


    e mi chiamano all’insensata


    fuga dal tempo che ora vivo


    perchè è mio, di mia scelta?


    


     II


    Se tu ascolti un istante il tedio


    che mi danno le ore vuote di te


    senza il tuo volto umanizzato


    oltre misura nella trascendenza


    dell’essere, non oseresti chiamarmi


    con la voce assente di chi lontana


    tormenta con i suoi sogni vani


    la sua stessa immagine e reca


    segni sul volto di dolorosi


    silenzi, oltre ogni umana resistenza.


    


     III


    Ma se dalla tormentata dolcezza


    di un’ora di oblio tenti di cogliere


    il senso eterno della povera


    vita che sfugge di mano


    come cosa di cui non si ha che ribrezzo


    non so più di che parlarti domani


    quando sentirai l’audacia del vento


    spingerti verso di me, che ignaro


    ho solo il sospetto che tu mi ami


    corrosa nel bene profondo.


    


     IV


    Del mondo non ho più che il vago


    sentore di cosa sepolta


    in remota distesa di effimere


    speranze raccolte dal tuo volto


    pensoso che ora da lungi da presso


    mi accoglie in imago cangiante


    per follia di colori che hanno


    vestimenti nudi in un sogno


    aggrovigliato in cui solo è presente


    un tripudio di gioie sopite.
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    Primavera


    


    Fremiti d’ali; aeree, guizzanti


    tornano. Han le convalli una canzone


    nuova, melodia divina con l’acque


    fluenti ai piani; creature leggere


    evanescenti, cui l’ombra d’un sogno


    si rassomiglia, e dall’istesso incanto


    ebbero l’ali per volar ne’ cieli.


    


    


    Estate


    


    Stoppie riarse ed affocati clivi,


    uno stridor come di fuse leghe;


    avare zolle, avari cieli intorno


    e intorno ancora tacita la sera.


    Timido un canto s’erge tra’ canneti


    non di creature umane: una salsa ala


    di vento rifiorir fa l’acque, cheta


    sfiora le prore, bianche vele sfiora


    e corre, corre a raccontar pe’ liti


    ai pini ai mirti ed ai canneti in fiore


    l’incessante prodigio dell’aurora.


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    Autunno


    


    Opi feconda, son di biade e d’uva


    pregni i tuoi seni e ti sorride il sole.


    Or ti ferisce il vomere possente


    ed or t’incinge la semenza buona.


    Partorirai senza fatiche, lenta


    e i nati coprirai con le tue foglie


    poi che pietosa l’arbore sciogliendo


    le bionde chiome, d’esse farà dono


    a la gran madre sua, pe’ suoi fratelli.


    


    


    Inverno


    


    Larici, abeti e un turbine d’attorno;


    picchi, strapiombi e l’ululo tremendo


    dei venti per le gole, e fatta informe


    par che si giaccia in lievi pepli avvolta


    la Terra e le sian tomba i cieli. D’ali


    un fremito attende, sì che disciolta


    di suo torpor frema pure essa e ceda


    all’armonia di murmori commista


    ch’erra pe’ cieli e si tramuta alfine


    in limpide acque che carezza il vento.
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    Anime morte


    


    Trascorrono avvolte nei veli


    sullo scenario della vita


    anime morte.


    Ti chiedo cosa nasconde


    ogni piega, se han sesso,


    se sono petali senza corolla.


    Io del tuo amplesso


    m’illumino, dell’onda


    dei tuoi pensieri cangianti


    a ogni brezza.


    Sento fierezza e sgomento


    per tanto vivere


    e tento con l’anima


    giocare, come con amica


    cui non pesan le gioie


    e l’angoscia. Nel tuo volto


    fatica di stagioni,


    rimorso non scorgo


    di tempo trascorso invano,


    e viva, limpida sgorghi


    da ignoti recessi


    tracciando sul mio volto


    torture e solchi profondi


    fino al cuore.
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    A Giovanni Aloi


    


    Or che la triste tua silente imago


    a me ritorna dai lontani colli


    ove alla giovinezza eran disvago


    l’ore trascorse in irrequieti e folli


    


     giochi di bimbi, te, cui già il sorriso


     dolce mancò della creatura prima


     che ansiosa fisse in noi pallido il viso


    


    mutilo e solo e senza alcuna stima


    io ricordo, dell’età mia più bella


    caro compagno, che disfatte avesti


    ambo le mani e ti fornì favella


    


     premio maggior agli agili pensieri


     sì che al pari del Trace ti traesti


     quei che migliori ti apparian del ieri.
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    A mia madre


    


    Io t’ho chiamato, mamma, cento volte


    e cento il mio nel guardo tuo fissai


    tu sei lontana, mamma, e non mi ascolte


    le angosce del mio cuor non le saprai.


    


    Fosti la sola che a le notti insonni


    i singhiozzi affidavi e il pianto amaro


    mentre lungi dal tetto a tristi donni


    senza difesa esposto era il tuo caro.


    


    Oh! come palpitò di gioia piena


    l’alma tua santa allor che a te tornavo


    in cuore onesto e immune d’ogni pena!


    


    Ma come l’agghiacciai più che di morte


    il dì che dissi il tuo consiglio ignavo


    ed ebbro corsi d’Imeneo alle porte!
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    Alle mie figliole


    


    Siete tornate: nella notte fonda


    tenendoVi per mano


    siete tornate per un’ora sola


    ad abbracciar la Mamma


    e a chiederLe perdono...


    siete tornate nella veste bianca


    siete tornate nella veste bruna.


    


    Sola Vi attese, pallida ancora


    come nebbia sui fiumi all’aurora.


    DateLe un bacio, uno solo,


    perchè desta più non Vi veda


    e diteLe: “addio”, ma piano...


    e sia il Vostro passo leggero


    come il volo di un Angelo di Dio.
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    A Giovanna


    


    Volle te, pallido fiore, al Suo fianco


    e ti investì di amore intenso


    perché sprigionassi il profumo


    racchiuso nell’umile boccio.


    Ora mi sembri fatta di cera


    e di carne, creatura infinita


    plasmata dalla Sua mano divina


    per un disegno inconoscibile.


    Io sarò curvo dagli anni e tu curva


    in preghiera imiterai i miei passi


    stanchi quando è sera per noi


    della vita; Ma la tua lieta, serena


    trascorre e solitudine struggente


    è la mia che invoco con la voce


    amara del pellegrino che ha sete


    le ignote fonti del Vero e lontane


    le immagina in un deserto infocato


    mentre potrebbe sulle ginocchia


    piegarsi e sentirne il murmure


    come cosa viva che gli riempia


    il petto di gioia e il ciglio di pianto.
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    A Ida


    


    Quando, compagna mia, sull’erma afflitta


    tomba porrai di fiori un gentil dono


    sosta daccanto all’urna, derelitta,


    obliando il mondo ed ogni umano suono.


    


     Come tocca dal sol fremente allora


     la zolla parlerà le sue divine


     note armoniose cui porgevi ognora


    l’intento orecchio ed il fluente crine.


    


    Ma sussurrar udrai tanto più cara


    la voce nota a te nell’aspra via


    che quanto breve fu tanto fu amara;


    


     a te ricorderà l’ore fuggenti


     quando sperduti nella loro scia


     si schernian le Eumenidi piangenti.
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     Voci che urgono


    


    Riso doloroso di Gwinplaine


    sulla faccia stanca


    e l’anima immersa nell’abisso


    del pensiero, senza sosta.


    Vi è nell’ansia di uscire alla luce


    il prodigio del vero


    ma tenuto in un intrico di fili


    senza bandolo, anellidi vacui


    che con oscena bocca


    fanno scempio. Se non ascolti


    le voci che urgono nella trama


    del tempo, andrai innanzi


    cieco vinto dal torpore


    che si sperde sui passi


    noti, disposti nella memoria


    come negli alveoli delle spiche


    il grano. La luce che abbaglia


    è divina e nelle solitarie


    regioni del cielo


    gli occhi restano inerti, solo


    il pensiero è veggente.
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     No tuorna ppiù !


    


    


    Parevano st’occhiuzzi toi lucenti


    comme due stelle ne la notti chiara


    a vocca tua addorusa de quadrara


    perderi mi facea li sentimenti .....


    


    Quanno scenneva o sole e la marina


    co ‘a ninna-nanna do mare s’addormia


    tu venive su e scogli in brazza a mia;


    a notte me parea cosa divina .....


    


    Dove sei mmo’, dove sei annata?


    perchè lassasti sto mari, sti vase?


    non eri più annammurata


    de chest’aria, sto celo, ste ccase?


    


    Me sento pe’ccore na petra


    nun sento manco pe’ mamma pietà


    sta mamma che chiagne e che ‘mpetra:


    prega a Madonna che t’aggia a scordà!


    


    Ma comme te scordo!


    ma comme te nego


    pensieri e sospire?


    Madonna, te prego


    


    se n’angiolo bello


    in cielo è co te


    tu sola ‘na grazia


    puoi fare pe’ mme!


    


    Quanno de sonno se chiudono st’occhi


    e un po’ de pace descende pe’ mme


    fammela bella, più bella vedè


    che io je parli, je stringa i ginocchi


    


    la preghi e implori che torni da mme.


    Ma no tuorna, no tuorna! ed io aspetto


    mentre sto’core me scoppia nel petto


    m’aggela o’sangue luntane da te!
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